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Federconsorzi e poi? 
SILVANO ANDRIANI 

I l ministro dell'Agricoltura ed il presidente 
dell'Abi pare abbiano raggiunto un accordo 
per evitare la liquidazione coatta della Fe-
derconsferzì. Non saremo noi a dire alle ban-

• > • che cosa fare per recuperare i loro crediti, 
purché di questo si tratti e non di coprire al

tarini. Ma quanto alla proposta di una nuova Federcon
sorzi sotto forma di spa non può che sollevare pesanti 
riserve. Con quale patrimonio e con quali prerogative 
questa società potrebbe succedere alla Federconsorzi 
visto che il patrimonio del sistema (ederconsortìle dovrà 
servire a coprire i debiti e nemmeno un ministro pud 
trasferire in testa ad una società per azioni prerogative 
di un ente pubblico-cooperativo. 

Diciamolo francamente: non solo la Federconsorzi 
ma II modello federconsortile deve essere liquidato, 
giacché, a prescindere da eventuali responsabilità indi
viduali, che pure dovranno essere indagate, é il sistema 
in quanto tale che produce quella mancanza di control
li che è all'origine del dissesto. 

Partiamo dall'interrogativo più immediato. Come mai 
le banche hanno continuato a fare cosi largo credito ad 
un ente che da anni ormai appariva decotto? A questa 
domanda le banche rispondono che esse si sentivano 
garantite dal fatto che la Federconsorzi è sottoposta al 
controllo del governo. Ma pare che i ministri dell'Agri
coltura negli anni trascorsi questo autocontrollo non lo 
abbiano esercitato come dovevano. E questo dovrà et-
sere Indagato, tanto più che qualcuno comincia già ad 
invocare gli ammortizzatori sociali, cioè denaro pubbli
co, per far fronte ai problemi delle migliaia di dipenden
ti della. Federconsorzi oggi in esubero. Ma c'è un fatto 
oggettivo. Nel sistema federconsortile una associazione 
deputata ad organizzare il consenso per una attività di 
tipo sindacale, la Coldiretti, tramite la Federconsorzi ge
stiva attività economiche, di tipo imprenditoriale, alcu
ne in regime di monopolio. E poiché la stessa associa
zione organizzava il consenso per il partito dei ministri 
dell'Agricoltura è chiaro che questi ultimi non erano 
nella migliore condizione per svolgere i controlli. Se poi 
si aggiunge il fatto che molti dei banchieri sono nomi
nati dal partiti il cerchio della collusione si chiude. Nar
rano le cronache che la Democrazia cristiana ha convo
cato presso II partito i banchieri democristiani Impegna
ti nella vicenda Federconsorzi, continuando una prassi 
sciagurata inaugurata, in altra occasione, dal partito so
cialista, che pure cavalca l'Ipotesi presidenziallsta sph;-
guido a tuttiche occorre ridurre lo strapotere dei partiti, 
Come si fa a non Immaginare che quegli stessi banchie
ri di partito siano stati in passato indotti a fare credito a I-
la Federconsorzi, sorvolando sui dati reali del bilanci, 
che pure avevano il dovere di leggere attentamente, vi
sto che quel crediti non erano garantiti dallo Stato? An
che questo dovrà essere indagato dalla commissione di 
inchiesta che ci accingiamo a chiedere. 

L a Federconsorzi purtroppo non è che un ca-
,- so, forse 11 più evidente, di un meccanismo 

collusivo che pervade l'intero sistema. Colti-
< " sione fra partiti ed istituzioni, collusione fra 

• • » - politica e amministrazione, fra politica e gè-
H u : . . . ,•- stione di.attività econotnTché... OrmaTua-

mente intricato e diventato l'intreccio tra interessi pub
blici e privati che le stesse parole «pubblico» e «private» 
stanno perdendo di senso nella situazione italiana. 

. Non e obiettivo fondamentale della riforma istituzio
nale quello di rompere questi rapporti collusivi renden
do più autonoma la società civile? 

Tornando alla Federconsorzi liquidare il sistema le-
dercoiuorUle significa innanzitutto evitare che si ripro
duca un meccanismo nel quale organizzazioni deputa
te ad organizzare il consenso diventino, anche indiret
tamente, enti di gestione di attività economiche di tipo 
imprenditoriale. E poiché occorre anche evitare che la 
gestione di strutture e servizi necessari all'agricoltura 
passi nelle mani di speculatori o comunque di estranei 

.., a l mondo agricolo occorre mobilitare le forze dell'agri-
cojtUM per costruire soluzioni alternative. Costruirle 
riorganizzando in forma nuova i consorzi agrari provin
ciali laddove appaiono ancora validi o costituendo 
nuove strutture coperative entro il quadro di una legisla
zione cooperativa unificata nelle quali non esistano 
trattamenti speciali. Solo facendo emergere i bisogni 
reali e le forze dell'agricoltura disposte ad intraprenderò 
ed ad assumere rischi, nelle diverse realtà, si potranno 
Individuare le soluzioni per gestire eventualmente an
che servizi di tipo centralizzato. Agitare i problemi del
l'emergenza per respingere questo approccio non serve 
anche se evidentemente questi problemi esistono e so
no drammatici: basti pensare ai problemi derivanti dal
l'imminente raccolta del grano. Ma non sarà certo la so
cietà di banche di fornitori proposta dal ministro ad af-
frontai'e l'emergenza. Essa va affrontata in quanto tale, 
senza soluzloniprecostltuite per quanto riguarda gli as
setti definitivi, anzi puntando a verificare proprio nel 
corso dell'emergenza, quali sono le forze attive disposte 
a mobilitarsi per far fronte ai problemi dell'agricoltura. 

Perché il ministro non prova a discutere di questo in 
un tavolo con tutte le organizzazioni del mondo agrico
lo? 

È urgente uscire dalla babele sulle riforme istituzionali e avviare processi concreti 
Il congresso socialista di Bari può rappresentare una buona occasione di confronto 

D Psi discuta la proposta Pds 
D Pds quella della De 

• 1 La schiacciante vittoria dei 
si nel referendum sulla preferen
za unica ha avuto essenzialmen
te due motivazioni, di peso diver
so a seconda degli eiettori, ma 
entrambe presenti. Da un lato, 
sta la richiesta di moralizzazione 
della vita politica; dall'altro, sta il 
mandato per una riforma eletto
rale e delle istituzioni. Nessuna 
delle due motivazioni deve esse
re lasciata cadere. Entrambe pos
sono essere tradotte nella prati
ca, in regole che moralizzino la 
vita politica e riformino le Istitu
zioni Credo, dunque, che il Pds. 
alla sua prima consistente vittoria 
da molto tempo, debba assume
re una decisa iniziativa. L'interlo
cutore privilegiato non può non 
essere il cittadino. A lui, infatti, è 
necessario dare una risposta 
concreta. A questo fine, è indi
spensabile che il Pds sostenga la 
sua proposta elettorale e cerchi ' 
degli alleati per la traduzione 
parlamentare prima delle prossi
me elezioni. 

1 socialisti sono i destinatari 
naturali e prioritari di una propo
sta Pds di riforma elettorale e del
le istituzioni. Hanno perso e par
lano attualmente le lingue di Ba
bele in materia istituzionale. Cra
xi ripete ossessivamente la sua ri
chiesta di elezione diretta del 
presidente della Repubblica e di 
referendum prepositivo, oggi 

GIANFRANCO PASQUINO 

con meno baldanza di ieri. Ama
to tratteggia il semipresidenziali
smo alla francese, che fa timida
mente capolino nelle tesi per il 
congresso di Bari, in maniera po
co convinta e poco convincente 
poiché non affronta il tema es
senziale della legge elettorale. 
Con maggiore sicurezza Martelli 
dà 11 suo avallo al presidenziali
smo statunitense e quindi anche 
ad una legge elettorale non più 
proporzionale. C'è lo spazio per 
una discussione, ma non per una 
discussione infinita e senza ri
sposta. La proposta del Pds deve 
ottenere dal congresso del Psi 
una risposta precisa. In quella se
de, I socialisti avranno tempo e 
modo di rispondere in maniera 
limpida collegando lo scenario 
di nforme istituzionali alle allean
ze politiche per i prossimi anni. 
Dopo di che, se la sinistra unita è 
in grado di essere propositiva, si 
potrà rapidamente aprire il con
fronto con le altre forze politiche 
in Parlamento e con i cittadini at
traverso apposite iniziative. 

Comunque, il Parlamento de
ve essere investito della questio
ne elettorale e deve essere messo 
in condizioni di decidere prima 
delle prossime elezioni. Se ab
biamo finalmente acquisito, con 
i milioni di cittadini italiani che, 

al di là delle proprie specifiche 
preferenze politiche, hanno vota
to si al referendum, che la mora
lizzazione della vita politica pas
sa attraverso nuove regole eletto
rali, allora il modo migliore per 
rispondere è un confronto parla
mentare a tutto campo. La tra
sversalità sulla riforma delle isti
tuzioni non prefigura affatto la 
creazione di un governo trasver
sale. Significa soltanto, ma è mol
to, la presa d'atto che esistono 
possibilità reali di riforma intrat
tenute da partiti che vogliono re
gole migliori per rapportarsi ai 
cittadini, per governare più effi
cacemente, per fare un opposi
zione più limpida e più incisiva. 
Da questo punto di vista, sarebbe 
sbagliato liquidare prematura
mente e pregiudizialmente la 
proposta democristiana di rifor
me elettorali. Naturalmente, pri
ma di formulare qualsiasi giudi
zio definitivo, è opportuno atten
dere il testo scritto. Ed è anche 
comprensibile che, alla luce di 
un passato non proprio audace
mente riformista della De in tema 
elettorale, si manifesti qualche 
scetticismo. Tuttavia, se la pro
posta democristiana è conforme 
ai quesiti minimi di revisione del 
proporzionalismo, di formazione 
di un esecutivo autorevole, di 

creazione delle condizioni per 
una competizione elettorale che 
garantisca l'alternanza, vale a di
re che metta i cittadini in grado di 
scegliere tra coalizioni e alterna
tive, il Pds deve discutere quella 
proposta nel suo impianto, nei 
suoi criteri, nei suoi obiettivi. 

Il referendum sulla preferenza 
unica ha dato un'accelerazione 
al tema delle riforme elettorali ed 
istituzionali. Gli elettori italiani 
hanno risposto che vogliono ri
formare la Prima Repubblica. So
stenere che è necessaria una in
definita Seconda Repubblica si
gnifica stravolgere l'esito del refe
rendum. La peggiore risposta po
litica sarebbe quella di non fare 
niente, magari trincerandosi die
tro la ricerca di impossibili al
leanze. Grazie al referendum sul
la preferenza unica il Pds ha riac
quisto un suo ruolo e una sua vi
sibilità istituzionale. Grazie ad 
una limpida proposta istituziona
le il Pds potrà rispondere alle esi
genze manifestate dagli elettori 
per una riforma del sistema poli
tico. I vecchi schieramenti sono 
stati intaccati dall'esito del voto; 
nuovi schieramenti emergeranno 
e si consolideranno soltanto gra
zie a nuove regole elettorli. In 
questo complicato passaggio si 
giocano buona parte delle chan
ce del Pds, dell'alternativa della 
Prima Repubblica. 

La speranza riaccesa da quei sì 
M 11 mio non vuol essere il soli
to slogan elettorale, né può esse
re un discorso organico di propo- < 
ste concrete capaci di cambiare 
il modo di far politica nel nostro 
paese. Non ne sono infatti all'al
tezza, perché sono un cittadino 
come gli altri che tutti 1 giorni pa
ga il peso della disorganizzazio
ne sociale, della mancanza di so
lidarietà, della incapacità di par
te dei nostri amministratori di of
frire servizi utili specialmente ai 
più bisognosi Non sono quindi f 
né un politico di proteskHUVe-'-
tantomeno un uomo di partito.^ 
Sono un medico che vede coni.. 
sofferenza come gli ospedale 
specialmente nel Sud, non fun
zionino. Sono un «uomo della ' 
strada», stufo che la «mia» Roma 
sia soffocata dalle macchine, il 
«mio» Trastevere decada nella 
sporcizia, che la vita politica ob
bedisca solo alle regole dei vec
chi sistemi delle cordate, delle 
clientele, della obbedienza a pic
coli o grandi «api» dispensatori 
di lavorio punizioni. • 

Per questo ho fatto festa Insie- ' 
me agli scout», agli amici delle 
Adi e dell'Azione cattolica, ma 
anche al Pds, ai repubblicani e 
ad alcuni democristiani per la vit
toria dei si all'ultimo referendum. 
Ho fatto festa perché sono con
vinto che con questo gesto si è 
voluto dare un segnale preciso 
nella direzione di «ambiare mu
sica», si è voluto sottolineare che 
è tempo di cambiamento. Si apre 
un'era nuova in cui non solo i no
stri figli potranno trovare spazio 
per costruire una società più giu
sta, ma anche la nostra genera
zione potrà mettere a disposizio
ne esperienza, coraggio e fanta
sia per Inventarsi un miglior mo
do di vivere. 

ROMANO FORLIO 

Non so se le elezioni regionali 
siciliane potranno porsi in questa 
direzione, poiché li si vota anco
ra con gli stessi vecchi criteri che 
premiano chi ha soldi, chi è ap
poggiato da lobbies, o chi ha un 
apparato di partito alle spalle. 
Anzi temo che cordate e clientele 
vorranno riprendersi la rivincita 
proprio in Sicilia. Ma, al di là del 
contingente fatto elettorale, sono 
convinto che il processo iniziato, 
m triodo trasversale ai paniti, con,. 
Il massiccio «si» ai referendum^ 
MOn^pornV essere frenata Ed è 
per questo che occorre combat
tere, non più col pugno segno di 
una lotta di classe che oggi non 
ha più ragion d'essere, segno di 
violenza che nessuno vuole più 
alla base dei conflitti sociali. Non 
più con II riferimento alle grandi 
ideologie ottocentesche derivate 
da-Hegel o da Marx, che hanno 

prodotto cambiamenti non sem
pre di segno positivo. Non più 
neppure, però, con il gettarsi a 
braccia aperte sulla ideologia li-
beral-comunlsta, che macina lo 
spirito nella ricerca affannosa di 
un benessere esasperato ed egoi
sta. 

Non più nostalgie di falce e 
martello, perché i padroni contro 
cui lottare non sono più i baroni 
o gli Industriali. Non si può fare il 
nuovo, se la persona che ha dato ' 
anima'e.cuore agli, ideali di giù-
aWL$ftptefllKfli solidarietà, 
di lotta per i più pòveri, resta an
cora affezionata ad un comuni-» 
smo che il mondo ha cancellato 
dalla storia. Non c'è posto per i 
nostalgici fra chi ama il profumo 
del nuovo, a meno che non si 
faccia la fine del Msi, povero e 
sempre più insulso raggruppa
mento di chi aveva creduto negli 
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aspetti «buoni» del fascismo. Non 
si può rifondare il comunismo, 
ma si può e si deve raccogliere le 
forze più pulite e aperte che han
no creduto, militato e combattu
to, sul fronte comunista, invitan
dole a gettarsi con gusto in un 
partito, aperto alle forze real
mente democratiche della sini
stra. Partito nuovo, che dovrà es
sere fatto da gente nuova, ma 
che principalmente dovrà testi
moniare un modo diverso di 
operare in politica per costruire 
quel mondo che tutti sognamo. E 
si capisce che questa logica met
ta in crisi chi'detiene il potere. Si 
capisce perché Craxi semplifichi 
|l discorso nella battuta: «Se siete 
socialisti, perché fondate un 
nuovo partito: venite con noi!». Il 
problema è che anche la parola 
«socialismo» non ha più i riferi
menti ideologici che aveva in 
passato: è raccolta di istanze ra-

' dlcal-liberali con scarsi riferi
menti a valori, e comunque cer
tamente, nel suo elettorato, mol
to più distinte dall'area popolar-
democratica di quanto lo sia la 

1 stessa De. 

E giusto che Craxi sogni un 
partito riformatore a forte gestio
ne verticistica, capace di gover
nare e trasformare il mondo, ma 
non tutti sono d'accordo che la 
formula migliore sia la sua. 

- Non più comunisti nostalgici 
del passato, ma neppur socialisti, 
se con questo nome si identifica 
il Psi. £ quello che persone come 
me, non direttamente impegnate 
nella politica, si aspettano dal 
Pds, nella speranza che possa 
con coraggio divenire la vera no
vità nella vita politica del paese. 

Eutanasia sì o no? Il problema 
è se e quando la terapia 

non deve ostacolare la morte 

ADRIANA CECI * 

I eri il medico constatava 
la morte sulla base di ri
lievi consolidati dall'e
sperienza comune e per 

^ ^ farlo aveva «tutto il tem-
^™" pò che voleva». Oggi con 
la pratica dei trapianti in determinai': 
circostanze un accertamento preco
ce, con metodi che non fanno parte 
dell'esperienza comune, diventa un 
obbligo morale per salvare vite uma
ne. Il concetto di morte cerebrale 
(anzi corticale, anzi del tronco cere
brale) ha quindi sostituito il concetto 
di morte tout-court operando un 
cambiamento culturale, di enorme 
portata e con importanti implicazio
ni di ordine sanitario etico e giuridi
co. Vale osservare che i trapianti 
d'organo sono ormai accolti nell'eti
ca corrente, riconosciuti da uomini 
di fede olire che di scienza ed hanno 
già cambiato il rapporto finale del 
medico rispetto all'accertamento 
della morte (vedi rapporto d«*l!'a 
Commissione etica nazionale). 

L'I l» Commissione del Parlamen
to europeo approvando il 2/5/91 la 
risoluzione di Schwartzenberg. at
tualmente membro del Parlamento 
europeo e professore alla facoltà di 
medicina a Parigi, «sull'assistenza ai 
pazienti terminali» ha riaperto un di
battito e una discussione. Interviene 
su un terreno più franoso, dove non 
basta disporre di accurati parametri 
scientifici applicati ad un corpo iner
te e la cui volontà è irrilevante ai fini 
della decisione, interviene su un cor
po cosciente e consapevole che ha 
raggiunto il cosiddetto «stato termi
nale». 

Ma cos'è oggi un malato termina
le? Colui che ha una malattia «ingua
ribile»? Certamente no. Esistono mol
te malattie inguaribili ma curabili an
che per lunghi anni Colui che non ri
sponde più alle «cure specifiche»? 
Nemmeno questo è vero: adeguate 
cure di supporto, non specifiche, 
possono consentire una buona so
pravvivenza ed una buona qualità di 
vita. Forse si deve considerare «termi
nale» il malato che è entrato in una 
fase clinica accelerata che va verso 
lo squilibrio finale e irreversibile. Ma 
non c'è chiarezza su cos'è lo squi i-
bno finale e quali sono i criteri di irre
versibilità. 

Il concetto di malato terminale va 
quindi indefinito tenendo conto: 
a) della coscienza del limite delle ri
sorse che si possono impiegare per 
rendere reversibile il processo; 
b) dell'esigenza di non occultare, se 

' richiesto, alcuna delle Informazioni 
che determinano il giudizio medico 
e le conseguenze derivanti da diversi 
compòrtamentrsanitàrir -
e) dell'obbligo di usufruire di tutte le 
competenze disponibili perché il 
giudizio venga espresso «secondo 
scienza e coscienza»; 
d) de! diritto della persona a non es
sere sottoposta a trattamenti che, in 
assenza di qualsivoglia ragionevole 
presupposto di efficacia, aggravino 
l'esistenza residua di inutili sofferen
ze. 

Lo sviluppo di una medicina fon
damentalmente orientata alla tera
pia ha portato alla individuazione di 
principi attivi farmacologici capaci di 
curare o guarire patologie un tempo 
considerate inevitabilmente mortali. 
Si guarisce da un tumore, si tengono 
a bada le patologie cardiovascolari, 
si tenta perfino dì rallentare l'invec
chiamento. Ma l'ammalato sembra 
interessare solo e fino a quando pro
mette risultati soddisfacenti o guari
gioni miracolose. Non interessa più 
quando è incurabile: non interessa
no le sue sofferenze, la sua solitudi
ne, la lenta degradazione che deriva 
dell'evolvere della malattia. Può una 
società avanzata non farsi carico an
che di questo? Può rifiutarsi di desti
nare parte del suo impegno, del suo 
tempo, delle sue strutture, della sua 
scienza a migliorare questo stato di 
cose? E lecito non rendere disponibi
li le terapie antidolore, non formare il 
personale atto ad adoperarle, non 
disporre di strutture adeguate, non 
sostenere la famiglia o il volontariato 
nello sforzo di fornire il pieno sup
porto affettivo e psicologico? La pras
si corrente sembra ritenere che le cu
re «palliative", quella che vorremmo 
fosse la terapia globale, siano un ec
cesso, un lusso e soprattutto un ri
schio: quello che accontentando il 

paziente nel suo desiderio di non 
soiinre si passi, volontariamente o 
meno, all'eutanasia 

Questo timore suscita ambiguità 
se non addinttura inaccettabili di
storsioni di giudizio. Formigoni pur 
di non cadere in odore di eutanasia 
arriva ad alermare che «il dolore 
rappresenta lasperanzaechequindi 
se libenamo l'uomo dal dolore lo li
beriamo anche dalla speranza». 

Sarebbe troppo tacile dimostrare 
che il problema va ribaltato- è la co
scienza dell'inutilità che elimina la 
speranza. O questo '.tato viene accet
tato per fede religiosa, oppure biso
gna riconoscere che non è nel potere 
dell'uomo rendere utile il dolore se 
non ricorrendo all'inganno e alla 
menzogna. Ma per chi non intende 
venir meno all'impegno umano oltre 
che sanitano di alleviare o risolvere 
la sotferenza ed il male l'interrogati
vo resta Inquietante non potendo 
combattere il m.ile non dobbiamo 
combattere nemmeno la sotferenza? 

O Rgl abbiamo molti modi 
per evitare di rispondere 
a questa domanda. Per 
esempio scomponendo 

^ ^ ^ ^ Il limite tra eutanasia si 
" " " ^ * ed euta nasia no. Ricono
scendo diversità etica e sanitaria alle 
diverse forme di eutanasia (attiva e 
passiva) e al diveni interventi che il 
medico mette in afo. Ad esempio il 
principio della •proporzionalità delle 
cure» introdotto dal prof. Bompiani e 
ripreso nel documento del Comitato 
Nazionale per la Bioetica, sembra 
desunato a conciliare l'intangibilità 
della vita con l'esigenza di corrispon
dere alla richiesta esplicita dell'am
malato. Dice. Bompiani che la som
ministrazione continua e per via en
dovenosa che si limila ad erogare 
analgesici od oppiacei alle dosi ap
pena necessarie al completo e co
stante obnubilamento della coscien
za, praticato senza interruzione fino 
a che sopra wenga la morte, sembra 
consentita allorché il malato grave
mente sofferente e pervenuto alla fa
se agonica ne abbia fatto esplicita ri
chiesta». Pur senza alcun riconosci
mento della liceità dell'eutanasia 
correntemente intesa questo princi
pio sembra soddisfare almeno due 
dei punti che ntengo quaiiiicanti nel
la risoluzione approvata dalla Com
missione del Parlamento Europeo 
sull'assistenza ai pazienti in fase ter
minale e cioè: 

1) il riconoscimento di un ruolo, di 
un diritto, di una rr-sponsabilità della 
persona interessata, destinata a pre
valere sulla soglia della •terminalità» 
della vita su altri ruolo (per esempio 
quello medico) altri diritti (.per 
esempio quello sociale) ed altre re
sponsabilità (per esempio quella le
gale); 
2) I affermazione che a fasi diverse 
della malattia possa corrispondere 
un diverso comportamento deonto
logico per cui prestare cure mediche 
desUnate ad alleviare le sofferenze <; 
non ad ostacolare la morte, non to
glie dignità e va ore all'atto che si sta 
compiendo. 

C'è qui l'indicazione di un percor
so ma soprattutto di uno sforzo che 
concili l'avanzamento delle cono
scenze mediche e la nuova soggetti
vità del paziente. Non voglio d'altro 
canto non sottolineare che il Parla
mento europeo in questa sua iniziale 
proposta è andato ancora oltre nel 
tentativo di consentire la piena as
sunzione di responsabilità della per
sona. Credo che questo obicttivo sia 
legittimo ma a condizione che esso 
rappresenti un atto estremo di soli
darietà e non la sua negazione, e che 
non metta in alcun modo in discus- -
sione la dignità dell'uomo e de! suo 
diritto e capacità di scelta. Se cosi 
non viene colto nel dibattito corrente 
allora un pericolo c'è ed è bene con
tinuare a d «cutere: è quello che an
che il Parlamento europeo intende 
fare attivando un'ampia consultazio
ne tra politici, medici e giuristi. Tale 
decisione, accolta con favore dalla 
nostra parte politica, è l'unica possi
bile e praticabile per la ricerca di un 
equilibrio il più possibile avanzato 
ma rispettoso delie diverse sensibili
tà 
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•H In giro per l'America 
latina a parlare di Gramsci, 
mi imbatto nel Rapporto 
Santa Fé n. 2. Esso prende il 
nome dalla località dove si 
riunisce saltuariamente una 
commissione di «esperti» 
messa insieme nella secon
da metà degli anni 70 dalla 
senatrice Fitzpatrick, che 
poi, nell'«era Reagan», fu 
rappresentante del suo go
verno alle Nazioni Unite. La 
commissione è composta di 
professori universitari preva
lentemente statunitensi, ma 
anche latino-americani. Al
cuni sono ora consulenti per 
l'America latina dell'ammi
nistrazione Bush. Si tratta di 
uno dei non pochi think 
Ihan messi su negli Stati Uni
ti negli anni 70, nel quadro 
della pianificazione della «ri
voluzione conservatrice» (si 
legge ancor oggi con inte
resse, al riguardo, Il libro di 
Peter Steinfelds, / neo-con
servatoti, pubblicato in Italia 
da Rizzoli nei primi anni 
80). 

Il Rapporto Santa Fé n. 2 
fu divulgato nel dicembre 
dell'88. Elaborato quando in 
quasi tutta l'America latina il 
ciclo delle dittature militari 
stava finendo, esso si propo
ne di suggerire all'ammini
strazione statunitense una 
strategia d'intervento volta 
all'affermazione, nei paesi 
che passavano alla demo
crazia, della regolazione di 
mercato. L'obiettivo princi
pale è quello di allargare il 
mercato estemo statuniten
se. Dunque, fra questo docu
mento e il Piano Bush del 
giugno '90 mi pare vi sia 
continuità. Entrambi si col
locano nella ricerca di una 
strategia post-bipolare per 
gli Usa. che dopo «'89 si è 
fatta più intensa e, per ri
spondere al processo pan
europeo, si propone di inte
grare l'America latina e l'A
merica centrale al mercato 
nord-americano (Usa + 
Canada). 

Mi pare interessante l'en-
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Fasi con cui il Rapporto attira 
l'attenzione sulla necessità 
di dar vita ad un consenso 
diffuso alla regolazione di 
mercato. L'avversario da 
battere è Individuato in tutte 
le correnti di pensiero quali
ficate come dirigiste, non 
tanto perché volte a valoriz
zare I mercati nazionali, ma 
soprattutto perché potreb
bero indirizzarli verso un in
terscambio con aree diverse 
da quella nord-americana. 
Come terreno d'Intervento 
prioritario s'individuano le 
istituzioni scientifiche e cul
turali, e i media. Gramsci è 
indicato come il pensatore 

politico che più è in grado di 
influenzare le correnti «stata
listiche». Combatterne il 
pensiero è considerato il 
compito principale per chi, 
in combinazione con la re
golazione di mercato, voglia 
far prevalere regimi demo
cratici molto ristretti, forme 
di democrazia elitaria, «pro
tetta» e autoritaria. 

Nella «offensiva culturale 
marxista», afferma il Rappor
to, Gramsci è l'avversano più 
pericoloso. «Gramsci soste
neva - vi si dice - che la cul
tura e la rete dei valori socia
li è preminente sull'econo
mia. Secondo Gramsci i pro

tagonisti della costruzione 
della democrazia non sareb
bero i lavoratori ma gli intel
lettuali. Secondo Gramsci la 
maggioranza degli uomini 
condivide i valori prevalenti 
nella propria società ma 
non è cosciente del perché 
dei propri punti di vista, né 
di come vennero acquisiti. 
Da questa analisi deriva che 
è possibile controllare o ma
novrare il processo demo
cratico se gli intellettuali 
marxisti riescono ad elabo
rare valori dominanti nella 
società. 1 metodi marxisti e 
gli intellettuali potrebbero 
conseguire tale obiettivo do

minando la cultura naziona
le, e ciò implica una tenden
za ad influire in modo deter
minante nella religione, nei 
media, nella scuola e nella 
università. Per i teorici mar
xisti il metodo più promet
tente per creare un regime 
statalista in un ambiente de
mocratico è la conquista 
della cultura nazionale». 
Tutto ciò viene considerato 
«lo sforzo gramsciano per 
rovesciare e distruggere la 
tradizione democratica, sov
vertire o corrompere le isti
tuzioni che formano o reg
gono questa tradizione». 
Pertanto Gramsci deve esse
re «combattuto». 

Gli intellettuali del gruppo 
di Santa Fé, a nodo loro, 
hanno appreso, evidente
mente, la lezione dell'ege
monio. È esperienza comu
ne che, dalla fine degli anni 
70, fra i gruppi intellettuali 
latinoamencani l'influenza 
di Gramsci ha detemiinato, 
in generale, l'approdo ad 
una concezione non più 

strumentale della democra
zia. Ma non si può pretende
re che chi punta ad un con
tenimento dei processi de
mocratici e ad una loro neu
tralizzazione lo riconosca. 
Fra i gruppi reazionari e 
conservatori dell'America 
latira. per dar corpo all'im
magine del nemico Gramsci 
prende il posto di Lenin. È 
un fatto a suo modo pro
gressivo. 

Che dire della rozzezza 
con cui, falsandolo, se ne in
terpreta il pensiero? Che l'e
gemonia sia una variante 
«morbida- della dittatura del 
proletariato non è un'inven
zione degli intellettuali del 
gnjppo di Santa Fé, ma di al
cuni illustri rappresentanti 
del pensiero liberal europeo 
degli anni 70. quando nei 
«punti alti» dello sviluppo in
tellettuale dell'Occidente, 
per rispondere al '68, si CO
ITI melarono a forgiare le «ar
ni,» che negli anni 80 sareb
bero servite al «trionfo» della 
«nvoiuzione conservatrice». 
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